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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

MARTEDÌ 2 GIUGNO 1998

Redazione di Milano: via Felice Casati 32
20124 Milano - Tel. 02/6772-1 Fax 677.2235 - 677.2245

Aem, referendum fantasma Dice: «Non voterò»

Il cattivo
esempio
del sindacoIl 14 giugno Milano va alle urne per

il referendum sul destino dell’Aem,
ma a due settimane dal voto la disin-
formazioneregnasovrana.

Sui certificati elettorali in distribu-
zione mancaqualsiasi chiarimento»,
denunciano i Ds a Palazzo Marino e
Italia democratica. Dice il capogrup-
poDs,WalterMolinaro:«Sarebbeba-
stata una breve comunicazione del
Comune per spiegare le ragioni del
«sì» e del «no» per aiutare il cittadino
adecidere con consapevolezza». Eal-
lora,perchèilreferendum?

Molinaro riprende da capo. La leg-
ge 142 del 1990 prevede che le azien-
de che gestiscono servizi di pubblica
utlità si dotino di articolazioni socie-
tarie di natura organizzativa, tra cui
la Spa. «La trasformazione inunaSpa
- dice Molinaro - per l’Aem era una
necessità strategica, proprio perchè
la forma della municipalizzata limi-
tava, per legge, la sua operatività ai
soli confini comunali. Invece l’Aem,
tra le aziende di produzione e distri-
buzione di energia, è tra le più grosse
in Italia, con enormi potenzialità in-
dustriali ed organizzative, anche se
deve competere con clolossi come
l’Enel».

Proprio perchè una delibera del
consiglio comunale del novembre
’96l’hatrasformatainunaSpa(ilpas-
saggio insocietàdi capitali èdiventa-
toeffettivounannodopo),oral’Aem
può ad esempio attuare alleanze stra-
tegiche con le consorelle di Torino e
Brescia. «In tal modo, oltre ad Enel e
privati, si creaunterzopoloenergeti-
coinItalia,masoprattutto -prosegue
Molinaro - ora la Aem è in grado di
competere sul mercato: «Con il 19
febbraio ‘99 il mercato energetico sa-
rà libero. Niente più posizioni di mo-
nopolio in Europa. Si aprono di fatto
nuovi scenari di competizione tra le
aziende erogatrici dei servizi». In vi-
sta della liberalizzazione, è stata isti-
tuita l’Autority per l’energia, con se-
deaMilano,con il compitodistabili-
retariffe,qualitàdeiservizi,controllo
dell’applicazione dei parametri. Il
tuttoalloscopoditutelarel’utente.

Dunque per il cittadino milanese
che cosa cambia con la cosidetta pri-
vatizzazione dell’Aem? «L’Aem non
saràpiùditotaleproprietàcomunale.
Il Comune diventa l’azionista di rife-
rimentoche,conil51percento,con-
servailcontrolloperiprossimitrean-
ni. Il restante 49 per cento delle azio-
ni verrà offerto ai privati con criteri
pre-definiti. Una quota è riservata ai
milanesi e a chi abita in Comuni che
ospitano impianti Aem». Dalla ven-
dita il Comune dovrebbe introitare
oltremillemiliardi(lacifraesattasarà
nota solo al momento della colloca-
zione).

Ma il rapporto vero e proprio tra
Aem e utente non subirà nessuna va-

riazione - dice ancora Molinaro - in
quanto servizi e tariffe dipendono
dall’Autority inbaseal contestotarif-
farionazionale.«Invececambialaca-
pacità competitiva delle aziende, la
qualità del servizio, la rapidità dell’e-
rogazione,lestrategieindustriali».

Attualmente i rapporti tra Aem e i
cittadini sono regolati dalla “carta
dei servizi” che fissa gli impegni
aziendaliinterminidiqualità,tempi,
interventi, manutenzioni e così via.
Mentre invece i rapporti con il Co-
munediMilanosonostabilitidacon-
venzioni che determinano i servizi
da fornireai cittadini:ossiaal100per
cento l’illuminazionepubblica, la re-
te dei semafori e ilgas, eal50percen-
tol’energiaelettricaperlacittà.

Dunque, secondo Molinaro, per il
cittadino il rapportocon l’Aemrima-
ne invariato, fatti salvi gli effetti - che
dovrebbero rivelarsi vantaggiosi -
della imminente sfida liberalizzatri-
ce: «Oltretutto “aprire” al mercato
era necessario. Offerta di servizi di

qualità, competitività dei prezzi e
presenza industriale in Lombardia
sono tutti vantaggi per il cittadino e
perilavoratori:chiusaneiconfinicit-
tadini, l’aziendanonavrebbemaipo-
tuto ambìre ad un futuro di sviluppo
ed anzi sarebbe stata condannata ad
aspettare l’esaurimento delle sue
funzioni».

E invece quali sono le «ragioni del
sì»? Spiega Bruno Casati, segretario
provincialediRifondazionecomuni-
sta:«Siamopermantenereilcarattere
pubblico dell’Aem perchè riteniamo
ungraveerrorecheilComunesiprivi
della propria azienda più redditiva,
che fattura oltremillemiliardi all’an-
no e registra un redddito annuale di
187 miliardi. Non esiste nemmeno
nel settore privato un’azienda che
abbia una redditività del 20 per cen-
to.

Privarsidiquestaaziendaèunerro-
remolto,moltograve».

Giovanni Laccabò

Il 14 si va alle urne
ma il Comune
non informa

Il sindaco Albertini annuncia che il
14 giugno non voterà il referendum
sull’Aem e si guadagna una raffica di
criticheaspre, siadaipromotoridel sì
che dal fronte del no. «Un primo cit-
tadini è tale se è di esempio nell’uti-
lizzo di tutti gli strumenti della de-
mocrazia: votando come crede, ma
votando», commenta Bruno Casati
di Rifondazione. «È un cattivo esem-
pio», rincara Antonio Panzeri, segre-
tario della Camera del lavoro. «Un
sindaco, indipendentemente da co-
melapensanelmerito,haildoveredi
dare buon esempio, e invitare i citta-
dini a votare». Incalza infine Walter
Molinaro: «Lavenditadel49percen-
to delle azioni Aem farà introitare al
Comuneoltremillemiliardidaspen-
dere per la qualità urbana e sociale, il
risanamento delle periferie, opere
pubblichestaregicheperlamobilitàe
l’ambiente. Quindi andare a votare è
importante. Invitando a non votare,
il sindaco conferma la sua idea di de-
mocrazia: il fastidio. Questa giunta è
infastidita dagli strumenti di parteci-
pazione democratica. Lo abbiamo
giàvistoconlavicendadeiconsiglidi
zona. Albertini ha una visione pero-
nistadellademocrazia.Pergovernare
la città, a lui bastano i centralini tele-
fonici della sua segreteria, mentre in-
vece occorre tenere conto dei proces-
sicomplessipresentiincittà».

Il 14digiugno ilquesito imponedi
scegliere se abrogare o meno la deli-
bera del 1996 che ha istituito l’Aem
Spa. «Il quesito è sbagliato per due
motivi», spiega Molinaro. «Sia per-
chè la trasformazione è dovuta per
leggeedènecessariaancheperilfutu-
ro strategico dell’azienda, sia perchè
prevede che i minori introiti, provo-
cati (se vince il «sì») dalla eventuale
mancata collocazione sul mercato
del 49 per cento delle azioni, venga-
no recuperati con le dismissioni del
patrimonio immobiliare del Comu-
ne».

A criticare sindaco e giunta, inter-
viene Italia democratica che, riferen-
dosi alla generale disinformazione
sul quesito-Aem, parla appunto di
«referendum clandestino». Sul certi-
ficato elettorale non è nemmeno in-
dicato l’oggetto del referendum: «È
una conferma della scarsa considera-
zione, da parte del Comune, per i di-
rittidipartecipazione».Neicertificati
nonsiprecisa«diqualereferendumsi
tratti, quali siano il quesito e l’atto
sottoposto al giudizio degli elettori».
Ed inoltre «per confondere ulterior-
mentegli elettori, al certificatoè alle-
gato un colorato foglio esploicativo
della legge Basanini che nulla ha a
chevedereconilreferendum»

Sui certificati
elettorali
non c’è
spiegazione

Dal febbraio
del 1999
il mercato
sarà libero

Le opposte
ragioni
di Molinaro
e Casati

Un colosso di energia
con 3mila dipendenti

L’Aem oggi è un’azienda che produce e distribuisce energia
elettrica, gas, calore. Gestisce per il Comune di Milano la rete
dei semafori e l’illuminazione pubblica.
Ha sette centrali idroelettriche e quattro invasi in Valtellina,
una centrale termoelettrica a Cassano d’Adda, circa 1.100
chilometri di linee di trasporto ad alta tensione dalla
Valtellina e da Cassano a Milano, oltre 4 mila chilometri di
rete elettrica. Vende in un anno 3,5 miliardi di kilowattore di
energia. È dotata di circa 9.200 chilometri di rete gas e
distribuisce 850 milioni di metri cubi di gas a Milano e in
alcuni Comuni della provincia. I dipendenti sono 3.061. Circa
1 milione 200 mila gli utenti. Impianti semaforici 643 e 88
mila lampade della pubblica illuminazione. Nel 1997 un utile
di circa 180 miliardi in gran parte dall’energia elettrica.
Gestisce il servizio gas a 100 per cento dal 1981, da quando lo
ha acquisito da Montedison. Invece l’energia elettrica
distribuita dall’Aem a Milano è al 50 per cento con l’Enel.
Il consiglio comunale nel novembre ‘96 ha deliberato la
cessione ai privati del 49 per cento delle azioni, che
dovrebbero fruttare alle casse di Palazzo Marino oltre mille
miliardi, mentre il Comune mantiene la proprietà del
restante 51 per cento.

Troppe sale operatorie a rischio
Allarme di medici e tecnici: «Poca pulizia, personale impreparato»

La nomina nella tarda serata di ieri dopo un’attesa durata 25 giorni

Il Fatebene ha un nuovo direttore generale
Vito Corrao succede a Franco Pezzè

Lesaleoperatoresonoluoghiintrin-
secamente pericolosi, per il paziente
innanzitutto,maancheperimedicie
gli infermierichevi lavorano.Eppure
a tutt’oggi solo un ospedale su tre
(una decina in tutto), in Lombardia,
ha allestito un proprio servizio inter-
nodiingegneriaclinica,cioèunorga-
nismo tecnico delegato alla verifica
periodica delle condizioni dei bloc-
chi operatori. C’è quindi il problema
dimoltesalechirurgichechenecessi-
tano di una severa ristrutturazione.
Soprattutto sapendo che il15giugno
entrerà in vigore la legge di recepi-
mento della direttiva europea che
imponeatuttelenuoveapparecchia-
ture il marchio “Ce”. Ma per quelle
vecchie, tutto è lasciato alla coscien-
zadichi leusa.Nonèunquadrorassi-
curantequelloillustratoieridamedi-
ci e ingegneri del Gruppo scientifico
italianostudie ricerche,che il10giu-
gno discuteranno il tema della sicu-
rezza nelle sale operatorie in un con-
vegno. Niguarda, San Carlo, San Raf-
faele,SanMatteodiPavia,ospedalidi
Monza,MantovaeBresciahannoav-

viato attività di ingegneria clinica. E
negli altri che succede? «Non volgia-
mo fare nessuna denuncia - premet-
te, il professor Marco Perelli Ercolini,
forseperevitareallarmismi-anchese
esistono sale operatorie pericolose,
però noi vorremmo piuttosto ragio-
nare sulla sala operatoria ideale». Pri-
ma che gli addetti ai lavori aprano il
loro libro (tecnico)dei sogni,valepe-
rò la pena di sapere qualcosa di più
sulla pericolosità dei certi ambienti
chirurgici. «Vi faccio l’esempio del
San Carlo, dove lavoro io - dice anco-
raPerelliErcolini -làcisonoduebloc-
chi operatori che non comunicano
tra loro se non attraverso un lungo
corridoionelqualeperòtransitamol-
ta gente, persino gli operai che stan-
no facendo alcuni lavori. Una situa-
zioneche,quantomenosottoilprofi-
lodellapulizia,lasciaadesiderare».

C’è di più e di più consueto, negli
ospedalimilanesi, lombardieditutta
lapenisola: «Peresempio-spiega l’in-
gegner Fabrizio Magnoni, esperto
tecnico del settore - sarebbe bene che
peripazientiinentrataeinuscitadal-

la sale operatorie vi fosse un vero e
proprio percorso obbligato, con tutti
i passaggi obbligatori di svestizione,
vestizione, e raccolta e lavaggio dei
materiali sporchiperevitareleconta-
minazioni incrociate. Pensate, inve-
ce,aquantevoltecapitacheilpazien-
te che deve essere operato viene la-
sciato in attesa proprio accanto a
quello che ha appena terminato il
suointervento».

Uno dei problemi sottolineati da
medici e ingegneri clinici è la clamo-
rosa lacuna che gli ospedali mostra-
no dal puntodivistadell’educazione
del personale: «Chi ha mai sentito
parlare di corsi diaggiornamentoper
il personale?», domanda polemica-
mente il professor Perelli Ercolini. E
poieccochecapitano«incidenti»co-
mequellodellacamera iperbaricadel
Galeazzi, dove la mancata manuten-
zione dell’impianto antincendio e la
disattenzione nei controlli sui pa-
zienti in trattamento si sono rivelati
fataliperlavitadiundicipersone.

Giampiero Rossi

L’intervento immediato chiesto in
un appello dai lavoratori del Fatebe-
nefratelli è stato accolto nella tarda
seratadi ieri: il tanto invocatoe tanto
atteso direttore generale èstatofinal-
mente nominato. È Vito Corrao, che
ha sin qui ricoperto la carica di diret-
tore sanitario dello stesso ospedale e
che prende ilpostodeldimissionario
FrancoPezzè.

Corrao,primadiarrivarealFatebe-
ne, è stato per8 annidirettore sanita-
riodelcarcereaSanVittore.Maurizio
Azzini, delegato della Cgil, ha così
commentato:«Èunavittorianostrae
dei lavoratori. Abbiamo costretto la
giunta regionale a uscire dall’indeci-
sionismo e a scegliere. La battaglia
per la rinascita dell’azienda ospeda-
lierainiziaora».

Medici, infermierieamministrativ
avevano infatti lanciato proprio nel-
la mattinata di ieri un allarmato ap-
pello a tutte le autorità statali, regio-
nali e cittadine competenti per la sa-
nità: «Da 25 giorni non abbiamo un
direttoregenerale-dicevanoidelega-
tisindacali -mentredopoledimissio-

ni del dottor Franco Pezzè ci era stata
promessa una nuova nomina entro
un paio di giorni al massimo, come
hafatto ilministeroper ilPoliclinico.
Questa condizione, unica e senza
precedenti - aggiungevano i rappre-
sentantidei lavoratori -anostroavvi-
soè“pilotata”dachihainteresseadi-
struggere la sanità pubblica e la sua
essenzialefunzionesociale».

Laprolungataassenzadiunaguida
- in una struttura già alle prese con
problemi economici, organizzativi e
di personale -ha creato nell’ospedale
unasituazioneparadossale,comeper
esempio la destinazione di 19 nuovi
impiegati in uffici diversi da quelli
cheneavevanopiùbisogno.

«Nessuno sa più bene cosa deve fa-
re, per il pronto soccorso stiamo fa-
cendo turni doppi, ma comunque
non lo hanno classificato tra i centri
per l’emergenza di alta specialità, e
intanto i 60 infermieri promessi non
sisonovisti».

«Si sta sfasciando tutto - commen-
ta Azzini - la gente perde fiducia, an-
cheperchéinquestoclimamoltime-

dici stimati (non tutti per fortuna )
hannosceltodiandarsenealtrove».

Durante una visita al Fatebene, un
paio di settimane fa, l’assessore alla
sanitàsieralamentatodelclimaasuo
giudizio eccessivamente politicizza-
to e da trincea, alludendo ai cartelli
polemici appesi un po’ ovunque da-
gli “occupanti” della sala bianca. In
quel clima, secondo l’assessore, non
era possibilepensare al rinnovo della
dirigenza. I lavoratori, di tutta rispo-
sta, hanno rimosso tutti i cartelli e li
hannosostituiticonmazzidifiori.

Ironia della sorte, proprio ieri il di-
partimento sanità di Alleanza nazio-
nale, cioè lo stesso partito dell’asses-
sore Borsani, aveva preso posizione
sullanecessitàdichiedereall’assesso-
rato regionale alla Sanità «un’accele-
razione nell’attuazione del disegno
operativo di organizzazione negli
ospedali con la nomina delle figure
apicali», sottolineando che «la solle-
citudine è anche un forte segno di re-
sponsabilità,inquestomomento».

Gp.R.


